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ADAR 

Da San Remo a San Valentino, 
andata e ritorno 

 

P er Sanremo si scrivono spesso canzoni 
d’amore, anche se quest’ultimo spesso 

è ferito dai “soldi, soldi, soldi…”. Pochi giorni 
dopo, a San Valentino gli innamorati festeg-
giano. Il tutto accompagnato da un gran 
commercio. Troppo facile fare del moralismo 
in proposito. In queste righe intendo spigola-
re tra le origini delle due principali ricorrenze 
“laiche” del mese di febbraio per scoprirne 
una segreta attualità. Sanremo e San Valen-
tino infatti sono accomunati dalle loro remo-
tissime radici cristiane in modo più profondo 
di quanto superficialmente appare.  
San Romolo 
e San Valen-
tino infatti 
erano en-
trambi vesco-
vi, di Genova 
il primo, di 
Terni il se-
condo. Ho 
detto Romolo, 
non Remo, e 
non mi sono 
sbagliato. Infatti, il dialettale “San Roemul” 
venne italianizzato in “San Remo”. La frazio-
ne di San Romolo custodisce nell’entroterra 
di Sanremo, sui monti, la “bauma” (grotta) 
dell’anacoreta, il grande prato e il nome 
stesso del Santo. 
San Romolo pare fosse successore di Siro. 
Al più tardi è da collocarsi almeno all’inizio 
del secolo V d.C. Il sicuro rifugio sulle alture 
della estrema Liguria occidentale si era reso 
necessario per sfuggire alle persecuzioni 
degli eretici ariani di origine barbarica. 
San Valentino, di cui parimenti abbiamo 
notizie storiche scarse, fu vescovo di Terni 
nel periodo delle persecuzioni romane e 
morì martire nel 273 d.C. I due erano acco-
munati quindi dall’essere capi di una comu-
nità cristiana marginale, ma vivace e corag-

giosa.  
Quale messaggio per noi oggi? Abbiamo 
bisogno di ricostituire comunità cristiane 
vivaci, in cui ciascuno si trovi a casa, dove i 
volti non siano schermi, dove si possano 
sperimentare relazioni vere. Senza farci 
troppi problemi se siamo in tanti o in pochi. 
Essere prima di contarsi. Essere, non conta-
re. I conti li fa Dio.  
San Romolo e San Valentino sono vissuti in 
due periodi di grande crisi dell’Impero Ro-
mano: Valentino nel III secolo d.C., quando 
le imponenti migrazioni di popoli e la crisi 

p o l i t i c a 
condusse 
la compa-
gine im-
periale ad 
un passo 
dalla dis-
soluzione; 
R o m o l o 
q u a n d o 
l ’ impero, 
pur dive-

nuto cristiano, era ormai crollato per le inva-
sioni barbariche.  
Entrambi furono testimoni di incontri impos-
sibili. Romolo all’epoca era il vero padre dei 
poveri, capace di eliminare discordie e por-
tare tutti alla pace. Valentino fu capace di 
convertire i filosofi, fece miracoli nel nome di 
Cristo, benedisse il matrimonio di due giova-
ni diversi per cultura e fede, conducendoli 
alla perfezione dell’amore. 
Che cosa ci possono insegnare? Che anche 
in questo nostro tempo, che è un 
“cambiamento d’epoca”, possiamo e dobbia-
mo custodire la nostra umanità. Non saran-
no i muri a salvare una civiltà, ma la verità 
dell’amore, che crea e rinsalda le famiglie, 
che dà linfa al vero umanesimo, fatto di 

(Continua a pagina 2) 

 

Preghiera 

 

 

"Dio di misericordia,  

Ti preghiamo  

per tutti gli uomini,  

le donne e i bambini,  

che sono morti  

dopo aver lasciato  

le loro terre  

in cerca  

di una vita migliore.  

 

Benché molte  

delle loro tombe  

non abbiano nome,  

da Te ognuno  

è conosciuto,  

amato  

e prediletto.  

 

Che mai siano da noi 

dimenticati, 

ma che possiamo  

onorare  

il loro sacrificio 

con le opere  

più che con le parole.” 

 

Papa Francesco 

San Romolo da Genova San Valentino da Terni 
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Tra le grandi religioni monoteiste 

Gesù come elemento comune 

rispetto per la vita, di vera accoglienza, di cura per il lavoro 
ben fatto. La sicurezza nasce dal buon vivere insieme, è 
frutto della giustizia. 
Infine, Romolo e Valentino sono accomunati da una grotta. 
Mi spiego. San Valentino viene ricordato il 14 febbraio, 
giorno della sua nascita al cielo (cioè giorno del suo marti-
rio). Nel calendario pagano romano ricorrevano, il 15 feb-
braio, i Lupercalia. “Nella grotta buia e fredda si placano i 
gemiti dei capretti sacrificati. Il coltello bagnato dal loro 
sangue scivola sulla fronte di due adolescenti: sangue si 
mescola a sangue. La ferita viene poi detersa con un fioc-
co di lana bianca intriso di latte. I ragazzi, muniti di fruste di 
pelle di capra, girano attorno al colle Palatino, ridendo, per 
purificare la città e rendere fertili le donne che lungo la via 
si lasceranno colpire. Ogni 15 febbraio si svolgevano così i 
Lupercalia (…) nell’antica Roma, feste sacre a Luperco, dio 
della fertilità. Il selvaggio rito pastorale, che propiziava la 
vicina rinascita primaverile, unendo sangue e latte, morte e 
rinascita, è all’origine del nostro San Valentino. La festa fu 
infatti, nel tempo, depurata nei suoi eccessi dai cristiani 
che l’associarono al martire, vescovo di Terni, decapitato il 
14 febbraio del 273 d.C. sotto Aureliano, per aver celebrato 
le nozze tra una cristiana e un legionario romano, pagan-
done il prezzo con il sangue”. (D’Avenia, Corriere della 
Sera, 11 febbraio 2019). La grotta del colle Palatino si chia-
mava Lupercale, dove Romolo e Remo erano stati trovati 
allattati dalla lupa capitolina. 
Ed una grotta, la “Bauma” ancora oggi venerata, accoglie il 

ritiro fecondo di San Romolo. Appare curioso comporta-
mento per un presule la scelta dell’isolamento in una spe-
lonca. Evoca la necessità di fuga, la volontà di essere vici-
no ad una popolazione che sbanda, nel momento in cui la 
costa non è più sicura come durante l’Impero Romano, e 
infine una religiosità esemplare.  
In un momento storico in cui in Italia la denatalità oscura 
ogni prospettiva di futuro per la stirpe italica, nel fragoroso 
disinteresse della politica; in un momento in cui l’emigrazio-
ne dei giovani appare necessità ineluttabile, ma irrilevante 
per i progetti del Paese (da gennaio a dicembre 2017 si 
sono iscritti all’Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero 
(AIRE) quasi 243 mila italiani di cui il 52,8% per espatrio 
ovvero 128.193 italiani!), la grotta ci indica che la fecondità 
di una terra e delle sue figlie nasce dall’amore vero che non 
fugge il sacrificio. La grotta ci parla della ricerca di Dio nel 
silenzio come antidoto alla smemoratezza. Occorre mettere 
radici profonde per non fuggire. Ci rivela il bisogno di latte e 
sangue: la necessità di essere nutriti dal latte, di ricevere il 
dono della vita, ma parallelamente e antiteticamente, il 
bisogno di dare vita col proprio sangue, di donare la propria 
vita per amore, nell’unione coniugale o nella consacrazio-
ne, con totalità, pur nella propria imperfezione. Nel tempo 
degli slogan troppo facili, delle superficialità crudeli, queste 
grotte ci parlano di una umanità primordiale e redenta, che 
non può essere né comprata né venduta, ma solo amata. Il 
futuro passa allora per la strada che porta da San Valentino 
a Sanremo, per fiorire di grazia.  

don Luca 

ca, cristiana e musulmana che mette al centro la figura di 
Gesù come elemento comune di queste tre grandi religio-
ni monoteiste.   
Nel libro The Islamic Jesus: How the King of the 
Jews Became a Prophet of the Muslims  (St. Mar-
tin’s Press, New York, 2017), lo scrittore e gior-
nalista turco Mustafa Akyol si interroga su quello 
che l’esperienza del Gesù del Nuovo Testamento 
può insegnare ai musulmani dei nostri tempi per 
uscire dall’alternativa tra estremismo e laicismo.  
Su queste tematiche dialogherà con l’autore il 
Cardinal Angelo Scola:  

Martedì 26 febbraio alle ore 18.00  
Auditorium del Centro Culturale di Milano 

Largo Corsia dei Servi, 4 
L’incontro è realizzato in collaborazione con il 
Centro Culturale di Milano  e l’ingresso è gratuito 
e aperto a tutti fino ad esaurimento posti . Saran-
no fornite le cuffie per la traduzione simultanea da 
e verso l’inglese. 

Giovanni Monaco  

G esù come elemento comune tra le grandi religioni 
monoteiste. 

Papa Francesco si è recato 
ad aprile al Cairo, a incon-
trare il grande imam Ahmad 
al-Tayyib, shaykh di una 
delle più prestigiose istitu-
zioni dell’Islam sunnita. 
Recentissimo il Suo viaggio 
a Dubai. Si moltiplicano 
così i gesti che invitano a 
formare un fronte unico 
contro la violenza e il ter-
rorismo, ma molto spesso 
gli atroci attentati e i conflitti 
in atto nel mondo musulma-

no (ma non solo) raccontano una realtà in cui ci sono più 
incomprensioni tra le grandi religione monoteiste che i ten-
tativi di dialogo. È intrigante quindi, alla luce di questo con-
testo, la lettura di The Islamic Jesus, l’ultimo lavoro dello 
scrittore e giornalista turco Mustafa Akyol. Si tratta di un 
percorso rigoroso di lettura delle fonti della tradizione ebrai-

https://www.centroculturaledimilano.it/
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L’Immacolata Concezione 

Nella visione teologica  

del beato Giovanni Duns Scoto 

N el 165° anniversario dell'apparizione di Lourdes, desi-
dero onorare la Madre di Dio e nostra, ricordando i 

presupposti teologici e cristologici che hanno portato Pio IX, 
nel 1854, a proclamare il dogma dell'Immacolata Concezio-
ne, ossia "santificata dalla Grazie di Dio fin dal primo istan-
te del suo concepimento". 

Dalla storia 
della Chiesa 
risulta che ai 
cristiani, per 
oltre quattordi-
ci secoli, non 
ne è stato 
consentito il 
culto, perché 
"tutti gli uo-
mini hanno 
peccato in 
Adamo e tutti 
gli uomini 
sono stati 
salvati da 
Cristo" (Rm. 
5, 12-15). 
Addirittura S. 
Bernardo ri-
teneva eretico 

chiunque avesse venerato la Madonna sotto il titolo di im-
macolata. In effetti la teologia, innervata sulla filosofia fon-
data sull'intelletto umano, non consetiva di immaginare una 
creatura esente dal peccato originale. Ciò anche perché la 
Redenzione veniva anteposta alla Incarnazione: "Se non ci 
fosse stato il peccato, non ci sarebbe stata l'incarnazio-
ne" (S. Tommaso d'Aquino - Summa Theologiae III, q1, 
a3).       
Si dovette attendere la spiritualità francescana del beato 
Giovanni Duns Scoto, per affermare che la Vergine Maria è 
stata concepita senza peccato originale. L'umile frate 
presentò la sua teologia ai legati pontifici e ad altri studiosi 
dell'università Sorbona di Parigi, nel 1307, ottenne da papa 
Clemente V il plauso e il titolo di "dottor sottile". Egli, ispi-
randosi a Francesco d'Assisi che ripudiava l'idea di Maria 
macchiata dal peccato originale, elaborò una metafisica 
non più innestata sulla filosofia, costruita sull'intelletto, ma 
sulla Verità rivelata della Scrittura: "Io sti sono colui che 
sono" (Esodo 3, 13-15) e: "Dio è Carità" (1lett. Giov. 4, 6). 
A partire da questi due Testi, egli sviluppò un concetto di 
Dio non più principalmente Essere, Intelletto, Sapienza; ma 
di un Dio principalmente Volontà, Libertà e Carità: Dio vuo-
le amare ed essere amato; Dio vuole che altri abbiano 
in sé il suo amore; Dio ama infinitamente e può essere 

amato adeguatamente solo da un altro essere perfettis-
simo che lo ami infinitamente. Applicando il principio 
aristotelico "chi vuole ordinatamente, vuole prima il fine e 
poi tutto ciò che è vicino al fine", dedusse che Dio, essendo 
ordinatissimo, perfettissimo e razionale, vuole prima il fine; 
poi ciò che è più vicino "ex fine propinquius" al fine. Più 
precisamente: Dio Amore agisce seguendo un ordine per-
fetto e razionale: in primo luogo Dio ama se stesso. In se-
condo luogo ama se stesso negli altri. In terzo luogo vuole 
essere amato da un Essere che lo possa amare, adeguata-
mente, in sommo grado. A tal fine Dio ha predestinato un 
Dio, Altro da sé, dalle sembianze umane, Gesù Cristo: per 
poterLo amare adeguatamente e infinitamente. In quarto 
luogo, previde di dare e ricevere ipostaticamente il suo 
amore a tutte le creature, mediante Cristo; il quale, (Cristo) 
sovrapponendo al suo amore infinito quello finito delle cre-
ature, lo presenta a Dio, sublimandolo con la sua perfezio-
ne e la sua adeguatezza: è la "redamatio", risposta 
dell'uomo all'amore di Dio. Il dottor sottile con questa visio-
ne capovolge profondamente l'antropocentrismo ruotante 
attorno all'uomo peccatore e presenta la sua teologia al cui 
centro c'è Cristo, attraverso il quale Dio riceve l'amore ade-
guato. Da questa nuova concezione discende non solo che 
Gesù Cristo è al “primo” posto assoluto dell'unico atto crea-
tivo di Dio, ma che accanto a Lui, fin dall'eternità, c'è  Ma-
ria, sua Madre; e in quanto Madre di Cristo, è stata amata 
e voluta, quindi concepita e predestinata piena di Grazia; 
per cui dove c'è Grazia non c'è peccato. Per Scoto, Dio ha 
riservato a Maria il privileggio esclusivo della redenzione 
preventiva, consistente ap-
punto nell'averla riempita di 
grazia, fin dall'eternità e 
nell'averla salvata - anticipata-
mente - dal peccato originale: 
Dio lo poté; lo volle; lo fece. 
 
La Chiesa, prima di dichiarare 
che Maria fosse Immacolata, 
ha seguito un lungo percorso: 
nel 1439 il Concilio di Basilea 
ha affermato che venerare 
Maria Immacolara non era 
eresia; nel 1480 Papa Sisto IV ne ha approvato il culto; nel 
1848 una Commissione pontificia ne ha sancito la corrette-
zza teologica; nel 1849 Pio IX, con enciclica "Ubi primum", 
ha acquisito il parere dei vescovi e l'8 dicembre 1854, con 
Bolla dogmatica "Ineffabilis Deus", l'ha proclamata Imma-
colata. Noi oggi la possiamo invocare Tota pulchra es, 
Maria et macula originalis non est in Te. 

Michele Munda 

Giovanni Duns Scoto  
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I l 10 maggio 2012 i deputati di Strasburgo hanno accolto 
l’appello di Gariwo istituendo la Giornata europea dei 

Giusti il 6 marzo. A partire dalla definizione di Yad Vashem, 
il concetto di Giusto si è esteso sino a includere quanti han-
no salvato vite umane in tutti i genocidi e difeso la dignità 
umana durante i totalitarismi. Dal 7 dicembre 2017 la Gior-
nata dei Giusti dell’Umanità è solennità civile in Italia: 
ogni anno quindi il 6 marzo si celebra l’esempio dei Giusti 
del passato e del presente per diffondere i valori della re-
sponsabilità, della tolleranza, della solidarietà.  La Giornata 
dei Giusti viene celebrata con commemorazioni in Italia, in 
Europa e nel mondo, nei Giardini dei Giusti, nelle scuole, 
con le istituzioni, le amministrazioni locali. Non tutte le ini-
ziative su questo tema si focalizzano nello stesso giorno 
pertanto si utilizzano giornate vicine alla data del 6 marzo 
oppure durante tutto l’anno. Le iniziative più significative e 
tradizionali si svolgono nella città di Milano, ma anche in 
provincia sono numerosi gli eventi che coinvolgono soprat-
tutto le scuole. 
A Milano segnaliamo: 

il 6 marzo 2019, ore 20.45 presso il Duomo di Milano 
il Concerto d'organo per la Giornata dei Giusti dell'u-
manità con ingresso libero fino ad esaurimento posti a 
partire dalle 20.00 Con la partecipazione straordinaria di 
Antonella Ruggiero, il concerto vedrà alternarsi, all'orga-
no, Emanuele Carlo Vianelli, Alessandro La Ciacera, Ro-
berto Olzer e, all'arpa, Adriano Sangineto.  

Il 14 marzo 2019, ore 9.30 presso il Giardino dei 
Giusti Monte Stella saranno Onorati quattro nuovi Giu-
sti. Il tema scelto è “L’Umanità a un bivio. Europa e Afri-
ca tra indifferenza e responsabilità”. Oggi sembrano 
smarriti i valori fondativi dell’Unione europea, tendente 
a dirimere pacificamente i conflitti. Hanno preso il soprav-
vento in molti Paesi, l’odio per lo straniero o più generica-
mente per il diverso. Ancora una volta i Giusti forniscono un 
grande sostegno per intervenire in modo efficace su questo 
tendenza. Si devono quindi richiamare le figure più signifi-
cative del processo di integrazione europea e dare luce ai 
processi di rinnovamento in corso in Africa. Per questo 
saranno onorati Istvan Bibo, intellettuale ungherese, co-
scienza critica della nazione sulle collusioni del Paese con 
il nazismo; Simone Veil, ebrea francese sopravvissuta alla 
Shoah e prima donna Presidente del Parlamento europeo; 
Wangari Maathai, attivista e ambientalista keniota, prima 
donna africana a ricevere il Premio Nobel per la pace; De-
nis Mukwege, medico congolese, che da anni dedica la 

sua vita ad assistere le donne vittime dello “stupro come 
arma di guerra”.  

Il 14 marzo 2019, ore 15 Palazzo Marino, Sala Alessi 
– Milano ci sarà la consegna delle pergamene ai Giusti 
onorati nel Giardino Virtuale fra cui: Mons. JP Carroll 
Abbing, che si dedicò al soccorso di perseguitati e ricerca-
ti di ogni genere e per questo ottenne dal governo italiano 
la Medaglia d’Argento al Valore Militare; Don Nino Frisia, 
missionario in Rwanda che mise in salvo delle giovani 
religiose tutsi durante il genocidio; Suor Leonella Sgorba-
ti, infermiera prima in Kenia e poi in Somalia. Fondò una 
scuola di infermieri nell’ospedale retto da SOS villaggio dei 
bambini e si occupò della formazione di altri tutor a Moga-
discio, dove venne uccisa nel 2007. 

Ad Opera il 6 marzo sarà piantumato il primo albero 
nel Giardino in onore di Wangari Muta Maathai. 

A Pieve Emanuele il 21 marzo, sempre in collabora-
zione con le scuole, sarà inaugurato il giardino dei Giusti 
con un albero per Paolo Borsellino. 

A Binasco la mattina del 29 marzo in collaborazione 
con le scuole nel giardino dei Giusti saranno dedicati due 
alberi: a Felicia Impastato e a Gino Bartali. 

Il 24 maggio ore 17,00 si svolgerà la cerimonia nella 
quale verranno dedicati due alberi, nel Giardino di San 
Donato, a Kaled Al-Asaad e a Emilio Lavagnino, due 
Giusti che hanno agito in difesa del patrimonio artistico 
come fondamento dell'identità e delle radici di un popo-
lo. 
Altre iniziative potrete trovarle sul sito www.Gariwo.it 
Buon 6 marzo a tutti. 

 
Giovanni Monaco 

6 marzo: 

“Diffusione della conoscenza  

dei Giusti e della memoria del bene” 

.. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli dovrete far torto, ma lo tratterete come 

colui che è nato fra voi; l'amerai come te stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto»  

(Esodo 12, 49; Levitico 19, 33-34). 

https://it.gariwo.net/educazione/il-protocollo-d-intesa-tra-miur-e-gariwo-18635.html
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"GLI EMIGRANTI” 
 

Cogli occhi spenti, con le guancie cave, 
Pallidi, in atto addolorato e grave, 
Sorreggendo le donne affrante e smorte, 
Ascendono la nave 
Come s’ascende il palco de la morte. 
 
E ognun sul petto trepido si serra 
Tutto quel che possiede su la terra. 
Altri un misero involto, altri un patito 
Bimbo, che gli s’afferra 
Al collo, dalle immense acque atterrito. 
 
Salgono in lunga fila, umili e muti, 
E sopra i volti appar bruni e sparuti 
Umido ancora il desolato affanno 
Degli estremi saluti 
Dati ai monti che più non rivedranno. 
 
Salgono, e ognuno la pupilla mesta 
Sulla ricca e gentil Genova arresta, 
Intento in atto di stupor profondo, 
Come sopra una festa 
Fisserebbe lo sguardo un moribondo. 
 
Ammonticchiati là come giumenti 
Sulla gelida prua morsa dai venti, 
Migrano a terre inospiti e lontane; 
Laceri e macilenti, 
Varcano i mari per cercar del pane. 
 
Traditi da un mercante menzognero, 
Vanno, oggetto di scherno allo straniero, 
Bestie da soma, dispregiati iloti, 
Carne da cimitero, 
Vanno a campar d’angoscia in lidi ignoti. 
 
Vanno, ignari di tutto, ove li porta 
La fame, in terre ove altra gente è morta; 
Come il pezzente cieco o vagabondo 
Erra di porta in porta, 
Essi così vanno di mondo in mondo. 
 
Vanno coi figli come un gran tesoro 
Celando in petto una moneta d’oro, 
Frutto segreto d’infiniti stonti, 
E le donne con loro, 
Istupidite martiri piangenti. 

 
Pur nell’angoscia di quell’ultim’ora 
Il suol che li rifiuta amano ancora; 
L’amano ancora il maledetto suolo 
Che i figli suoi divora, 
Dove sudano mille e campa un solo. 
 
E li han nel core in quei solenni istanti 
I bei clivi di allegre acque sonanti, 
E le chiesette candide, e i pacati 
Laghi cinti di piante, 
E i villaggi tranquilli ove son nati! 
 
E ognuno forse sprigionando un grido, 
Se lo potesse, tornerebbe al lido; 
Tornerebbe a morir sopra i nativi 
Monti, nel triste nido 
Dove piangono i suoi vecchi malvivi. 
 
Addio, poveri vecchi! In men d’un anno 
Rosi dalla miseria e dall’affanno, 
Forse morrete là senza compianto, 
E i figli nol sapranno, 
E andrete ignudi e soli al camposanto. 
 
Poveri vecchi, addio! Forse a quest’ora 
Dai muti clivi che il tramonto indora 
La man levate i figli a benedire.... 
Benediteli ancora: 
Tutti vanno a soffrir, molti a morire. 
 
Ecco il naviglio maestoso e lento 
Salpa, Genova gira, alita il vento. 
Sul vago lido si distende un velo, 
E il drappello sgomento 
Solleva un grido desolato al cielo. 
 
Chi al lido che dispar tende le braccia. 
Chi nell’involto suo china la faccia, 
Chi versando un’amara onda dagli occhi 
La sua compagna abbraccia, 
Chi supplicando Iddio piega i ginocchi. 
 
E il naviglio s’affretta, e il giorno muore, 
E un suon di pianti e d’urli di dolore 
Vagamente confuso al suon dell’onda 
Viene a morir nel core 
De la folla che guarda da la sponda. 
 
Addio, fratelli! Addio, turba dolente! 
Vi sia pietoso il cielo e il mar clemente, 
V’allieti il sole il misero viaggio; 
Addio, povera gente, 
Datevi pace e fatevi coraggio. 
 
Stringete il nodo dei fraterni affetti. 
Riparate dal freddo i fanciulletti , 

Dividetevi i cenci, i soldi, il pane, 
Sfidate uniti e stretti 
L’imperversar de le sciagure umane. 
 
E Iddio vi faccia rivarcar quei mari, 
E tornare ai villaggi umili e cari, 
E ritrovare ancor de le deserte 
Case sui limitari 
I vostri vecchi con le braccia aperte. 
 

Edmondo De Amicis 

Una splendida poesia dedicata a 
Lampedusa che Alda Merini scrisse 
alla vigilia dell’inaugurazione della  
Porta d’Europa, monumento di Mim-
mo Paladino che ricorda tutti i migranti 
che giungono sull’isola dopo intermi-
nabili ore di viaggio in mezzi di fortuna 
con nel cuore la speranza di una nuo-
va vita, e in particolare tutti quelli che 
non arrivano, inghiottiti dal Mediterra-
neo. 
Fu recitata la prima volta proprio du-
rante l’inaugurazione del monumento, 
a Lampedusa, il 26 giugno 2008. 

 

Una volta sognai 
di essere una tartaruga gigante 
con scheletro d’avorio 
che trascinava bimbi e piccini e alghe 
e rifiuti e fiori 
e tutti si aggrappavano a me, 
sulla mia scorza dura. 
Ero una tartaruga che barcollava 
sotto il peso dell’amore 
molto lenta a capire 
e svelta a benedire. 
Così, figli miei, 
una volta vi hanno buttato nell’acqua 
e voi vi siete aggrappati al mio guscio 
e io vi ho portati in salvo 
perché questa testuggine marina 
è la terra 
che vi salva 
dalla morte dell’acqua. 

 
Alda Merini 
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“Restiamo umani” 
Nella settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, cattolici ed evangelici lanciano un appello comune: 

“Sull’immigrazione si deve cambiare linguaggio e intervenire: salvare chi è in pericolo, ampliare i corridoi umanitari, 
aprire nuove vie di ingresso regolare”. 

 
In occasione della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, cattolici e protestanti italiani lanciano un appello comune 
perché si continui a vivere uno spirito di umanità e di solidarietà nei confronti dei migranti. Se per tutti è un dovere nei con-
fronti di chi abbandona il proprio Paese rischiando la vita nel deserto e nel mare, per i cristiani si tratta di un obbligo morale. 
È per questo che, durante la settimana dedicata all’unità dei cristiani, che viene osservata in questi giorni (18-25 gennaio) in 
tutto il mondo, abbiamo sentito la necessità di unire le nostre voci, così come insieme abbiamo lavorato in tante occasioni 
nel campo dell’immigrazione, permettendo la realizzazione dei primi corridoi umanitari, avviati da Comunità di Sant’Egidio, 
Tavola Valdese, Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia, Cei e Caritas italiana.  
 “Nell’occasione in cui celebriamo il dono dell’unità e della fraternità fra i cristiani, desideriamo spiegare a tutti che per noi 
aiutare chi ha bisogno non è un gesto buonista, di ingenuo altruismo o, peggio ancora, di convenienza: è l’essenza stessa 
della nostra fede. Ci addolora e ci sconcerta la superficiale e ripetitiva retorica con la quale ormai da mesi si affronta il tema 
delle migrazioni globali, perdendo di vista che dietro i flussi, gli sbarchi e le statistiche ci sono uomini, donne e bambini ai 
quali sono negati fondamentali diritti umani: nei paesi da cui scappano, così come nei Paesi in cui transitano, come in Libia, 
finiscono nei campi di detenzione dove si fatica a sopravvivere. Additarli come una minaccia al nostro benessere, definirli 
come potenziali criminali o approfittatori della nostra accoglienza tradisce la storia degli immigrati – anche italiani – che inve-
ce hanno contribuito alla crescita economica, sociale e culturale di tanti paesi.  Da qui il nostro appello perché – nello scontro 
politico - non si perda il senso del rispetto che si deve alle persone e alle loro storie di sofferenza”. 
 
Ma al di là del metodo, il documento ecumenico affronta problemi di merito: 
“Una politica migratoria che non apre nuove vie sicure e legali di accesso verso l’Europa è fatalmente destinata a incentivare 
le immigrazioni irregolari. Per questo chiediamo ai vari paesi europei di duplicare o, comunque, di ampliare i corridoi umani-
tari, aperti per la prima volta in Italia all’inizio del 2016. È finita ormai la fase della sperimentazione e i risultati, positivi sotto 
tanti aspetti, sono sotto gli occhi di tutti. È auspicabile passare quindi ad una generalizzazione di questo modello, che salva 
dai trafficanti di esseri umani e favorisce l’integrazione. Per questo ci rivolgiamo direttamente al Governo italiano perché 
allarghi la quota dei beneficiari accolti nel nostro paese e si faccia promotore di un “corridoio umanitario europeo”, gestito 
dalla UE e da una rete di paesi volenterosi, prevedendo un adeguato sistema di sponsorship. 
 
Il documento affronta anche il nodo problematico dei salvataggi in mare: 
“Nel breve periodo, però, mentre si cerca il consenso europeo su queste misure, occorre garantire il soccorso in mare, che 
non può ridursi a una politica di respingimenti o di semplici chiusure. I migranti non possono essere vittime tre volte: delle 
persecuzioni, di chi li detiene in campi che – come varie volte attestato dall’ONU – non tutelano i diritti umani essenziali e di 
chi li respinge in quegli stessi campi e in quelle umiliazioni. Per noi cristiani, come per ogni essere umano, omettere il soc-
corso a chi giace sulla strada o rischia di annegare è un comportamento di cui si può solo provare vergogna. Per questo 
chiediamo un potenziamento delle attuali attività di soccorso, rese dai mezzi militari, dalla Guardia Costiera e dalle ONG, nel 
rispetto delle norme del mare e del diritto umanitario”.    
Il testo si chiude con un appello a costruire un consenso su alcuni punti qualificanti sui quali le Chiese sono pronte a offrire il 
loro contributo: 
“Per quanto divisivo il tema dell’immigrazione è così serio e grave da non potersi affrontare senza cercare una piattaforma 
minima di istanze e procedure condivise. Questo auspichiamo e per questo ci mettiamo a disposizione con la nostra espe-
rienza e i nostri mezzi, pronti a collaborare sia con le autorità italiane che con quelle europee”. 
 

Past. Eugenio Bernardini, Moderatore della Tavola valdese 
Prof. Marco Impagliazzo, Presidente della Comunità di Sant’Egidio 
Past. Luca M. Negro, Presidente della Federazione delle chiese evangeliche in Italia 
Mons. Stefano Russo, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana 

Pellegrinaggio 23 - 30 aprile 2019 
 

Abbiamo ancora un po' di posti e ci si può iscrivere  entro i primi di marzo 
 

AFFRETTATEVI! 
 

In segreteria o da don Luca 
con apposito moduli. 

 
Programma dettagliato sul sito www.upbasiglio.it 

Pellegrinaggio 
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L ’incontro con Don Mapelli, che si è svolto il giorno sa-
bato 26 gennaio u. s. nella Sala Conferenze della par-

rocchia Gesù Salvatore a Milano 3, vuole sensibilizzare 
l’opinione pubblica sulla sua esperienza di accoglienza e 
farci conoscere la realtà di cui si occupa, ma soprattutto 
vuole dare parola e volto a chi vuole vivere dignitosamente. 
Lui è un grande uomo che colpisce subito: gigantesco di 
corporatura e anche di cuore inizia a raccontare le storie 
dei “suoi” ragazzi, dei loro attraversamenti del mare. Di 
questi ragazzi non sappiamo niente, dice, è come se na-
scessero nel momento in cui arrivano in Italia. Non sappia-
mo niente del loro modo di vestire, di percepire il mondo, di 
guardare le cose. A volte il razzismo deriva anche da igno-
ranza, e l’ignoranza può essere vinta dalla conoscenza, dal 
rapporto diretto con i migranti che arrivano in Italia. 
Don Mapelli, infatti, non si è presentato da solo intorno alla 
“tavola rotonda”, con lui c’erano alcuni dei suoi ragazzi 
seduti tra il pubblico. Uno di loro ha raccontato la sua storia 
personale che poi è la storia di migliaia di ragazzi come lui, 
minori non accompagnati, che attraversano il deserto e poi 
il mare in condizioni proibitive e mortali. Le loro origini sono 
diverse ma li accomuna il vissuto di un’Odissea per la so-
pravvivenza fatta di stenti, umiliazioni, abusi e violenze, 
dove la dignità dell’essere umano è quasi completamente 
azzerata. Spesso sono spinti dalle mamme a fuggire per 
evitare di essere uccisi. La presenza significativa di questi 
ragazzi, il loro desiderio di pace e normalità e le loro testi-
monianze hanno avuto un carico di emozione particolare 
soprattutto quando il pubblico ha soffermato l’attenzione sui 
loro volti, sulla loro giovane età. 
In pochi anni don Mapelli da responsabile dalla Caritas in 
149 parrocchie della cintura sud di Milano ha creato un’in-
credibile rete di solidarietà dall’Emporio a Cesano Boscone 
per 980 nuclei familiari disagiati, a una masseria confiscata 
alla mafia ora abitata da famiglie di sfrattati, alla onlus «Una 
casa anche per te» che finora ha dato un tetto a più di 400 
persone di oltre 22 nazioni.  
Le sue coordinate numeriche rispetto al fenomeno della 
migrazione sono significative: i numeri -dice- sono cambiati 
dagli anni 2011-2012, quando i minorenni non accompa-
gnati che arrivavano in Italia dai barconi della speranza 
erano ragazzi di 16, 17 anni. Ora non solo il numero dei 
minori è molto più elevato ma si è abbassata l’età. “Ci sono 
bambini di 12-13 anni che hanno affrontato da soli immani 
ostacoli compresi tremendi mesi di carcere in Libia prima di 
sbarcare in Italia”. 
Ci spiega subito qual è il suo obiettivo: “Il lavoro è il nostro 
pallino perché restituisce dignità e futuro” e subito ag-
giunge: “Per questi ragazzi voglio il bello. Il meno l’hanno 
già avuto. Non solo. Dal bello nasce il bene: è una delle 
tante cose che ho imparato negli anni in cui ho avuto il pri-
vilegio di conoscere a Milano il cardinal Martini e confron-
tarmi con lui. Diceva il cardinale che la Casa della Carità 
non era per i poveri ma per l’intera città che aprendo le 

porte ai bisognosi e ripartendo dagli ultimi si ripensava e 
proiettava nel futuro. Paura dell’immigrazione? Non sono 
numeri da invasione, il punto è come siamo preparati a 
gestire chi arriva”. 
Bisogna capire però come si può vivere e organizzare la 
migrazione, dice Don Mapelli e a tal proposito riporta e 
condivide il pensiero-guida del cardinal Martini argomen-
tando ed evidenziando l’aspetto “pratico” della loro attività: 
“Ricordati Massimo, che il dialogo tra religioni si fa dal 
basso. Vedo l’entusiasmo dei collaboratori e, conoscendo 
le loro storie, guardo i volti sorridenti dei miei ragazzi. Cat-
tolici, musulmani, copti cristiani, dobbiamo stare tutti insie-
me. Dobbiamo conoscerci, cenare insieme. Dobbiamo 
essere ottimisti”.  
I minori, circa 140, nel frattempo, sono stati iscritti in scuo-
le diverse. “Tutti a parole parlano di istruzione ma poi -dice 
don Mapelli- di fronte alla realtà quando iscrivo un ragaz-
zo, non tutti accettano che si sieda davanti al proprio figlio. 
È stare dentro una complessità con l'intelligenza, con la 
passione che viene dal Vangelo e con la voglia di operare 
che fa la differenza in un posto così”. Le maggiori difficoltà 
e le “barriere” sono quelle alimentate soprattutto da 
pregiudizi che ha avuto quando, con i suoi ragazzi, voleva 
trasferirsi in una casa parrocchiale disabitata vicina a una 
parrocchia del milanese: “È così vero che siamo pronti a 
spezzare il pane con l'ultimo della fila? Lo facciamo con il 
canto durante la messa, ma non siamo pronti con chi viene 
ad allargare casa parrocchiale”. L'obiettivo di don Mapelli è 
quello di “costruire piccoli luoghi di incontro per creare 
piano piano quelle che saranno le città del futuro. Vivere 
con loro è un dono grande per me e la responsabilità di 
non poterci solo vivere in mezzo: io ho anche il compito di 
alzare la voce per difendere i diritti anche quando è sco-
modo dirlo e ho la responsabilità di immaginare la città di 
domani che parta dal punto di vista di chi è ultimo”.  
Un compito non semplice, quello di costruire gli spazi del 
futuro, attraverso cui entra in gioco anche il ruolo culturale 
ed educativo delle comunità: “Dobbiamo educare i nostri 

(Continua a pagina 9) 

Giorno della Memoria 

A mare si gioca, non si muore 
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giovani all'accoglienza, alla mentalità aperta, alla legalità, a 
stare dalla parte degli ultimi: noi insegniamo ancora che il 
cristiano si mette dalla parte dell'ultimo della fila, indipen-
dentemente da cosa va di moda”. 
“I numeri ascoltati in TV, anche distrattamente, riferiti a 
questi migranti non danno la portata della cruda realtà se 
non vengono associati a questi volti, a questa carne, a 
questa speranza di pace per una vita normale” ha conclu-
so don Mapelli. 
La freddezza dei numeri non ci deve abituare all’indifferen-
za e al meccanico rifiuto della diversità delle storie meno 
fortunate delle nostre. Il problema di questa fetta di umani-
tà commuove chiunque si immedesimi nella sua realtà; 
non solo scrittori e poeti ma anche attori e cantanti; la con-
ferenza a Milano 3 inizia proprio proiettando alcune slides 
sulle quali scorrono le parole della commovente poesia 
scritta da Nino Frassica e Tony Canto per raccontare a 
bambini e adulti la tragedia dei migranti di Lampedusa: “A 
mare si gioca”. Le parole del testo sono famose, quello che 
forse ancora non ci sensibilizza sono le condizioni estreme 
di questi ragazzi che nel quotidiano si avvertono in lonta-
nanza, attraverso il tg, ma che con i versi di questa meravi-
gliosa poesia, acquistano spessore e valorizzano il diritto 
al gioco universale. Quello che non prevede lo “stare im-
mobili con la faccia in acqua”. 
Ma quanto è amaro il sapore del loro gioco? 
 
“[...] A mare si gioca 
si gioca!! 
Ci sono bambini 
che giocano a stare immobili con la faccia in acqua 
senza respirare 
perchè tanto lo sanno 
che sta per arrivare la mano forte del papà 
che li prenderà e li farà giocare [...]” 
 

Insomma in 
mare si muo-
re...e la morte 
non può essere 
considerata 
solo in termini 
di numeri. Ogni 
morte causata 
da una man-
canza di uma-

nità e di alternative sicure e legali è una morte di troppo 
che ci riguarda tutti. 
Ma c’è anche un altro motivo per cui si muore cioè perché 
l’assedio impedisce l’arrivo delle medicine mentre le bom-
be continuano a cadere: questa è stata la testimonianza 
pubblica di Medici Senza Frontiere durante l’incontro. “Fa 
parte del nostro DNA, proprio come curare e salvare vite 
umane”, dice una giovane dottoressa che riporta la sua 
esperienza emblematica e di grande valore umano. 
MSF è stata fondata da un gruppo di medici e di giornalisti, 
con un solo obiettivo: superare la politica del silenzio 

(Continua da pagina 8) dell’intervento umanitario tradizionale, inaugurando un 
nuovo stile dell’azione d’emergenza, in grado di combi-
nare immediatezza e professionalità con indipendenza e 
testimonianza. Salvare vite e curare ma anche raccon-
tare e denunciare. 
“Quando siamo testimoni di atti di violenza estrema verso 
persone o gruppi, non restiamo in silenzio dice la dotto-
ressa e cerchiamo di accendere i riflettori sui bisogni e 
sulle sofferenze inaccettabili delle persone, quando l’ac-
cesso alle cure mediche salva-vita viene ostacolato, 
quando le strutture mediche sono a rischio, quando le 
crisi sono dimenticate o quando gli aiuti umanitari sono 
inadeguati noi vogliamo affermare, con la nostra presen-
za, la nostra ostinata volontà di salvezza dei migranti.” 
Dal 2015 Medici Senza Frontiere sono in mare per soc-
correre persone in pericolo e denunciare quello che suc-
cede nel Mediterraneo. 
Sono in Libia dove, senza uno stato di diritto, provano a 
offrire assistenza a migranti e rifugiati rinchiusi nei centri 
di detenzione in condizioni disumane. E testimoniano 
quello che vedono. 
Ci raccontano che: “Quando, nel 1999, abbiamo ricevuto 
il Premio Nobel per la Pace, il presidente internazionale 
di MSF dichiarò: il silenzio è stato a lungo confuso con la 
neutralità, ed è stato presentato come una condizione 
necessaria all’azione umanitaria. Dalle sue origini, MSF è 
stata creata per opporsi a questa tesi. Non siamo sicuri 
che le parole possono salvare delle vite, ma sappiamo 
con certezza che il silenzio uccide”. 
Un breve ma intenso intervento dal pubblico, a chiusura 
dell’incontro, ha riassunto il significato e l’obiettivo dell’in-
tera serata: proviamo a pensare a quando i nostri padri o 
nonni sono emigrati per cercare lavoro e dignità, oppure 
immaginiamo di essere noi in fuga stipati con i nostri cari 
su un barcone in mezzo alla vastità del mare. Solo allora 
potremmo davvero capire cosa vuol dire rischiare tutto 
pur di salvarsi la vita. Approfondire la storia dei migranti 
italiani, rimossa troppo in fretta dalla nostra memoria 
perché si tratta di una storia dolorosa e per molti aspetti 
non diversa da quella di tanti immigranti senegalesi al-
banesi nigeriani, potrebbe essere l’occasione per essere 
più solidali con chi viene da fuori e ci ricorda chi erava-
mo. Forse se riuscissimo a rivalutare la nostra migra-
zione e i nostri emigrati, a vederne gli aspetti positivi, il 
nostro atteggiamento nei confronti degli stranieri in Italia 
cambierebbe. 
E allora facciamo in modo che, come scrive Ungaretti, i 
migranti possano da naufraghi trasformarsi in superstiti e 
riprendere il loro viaggio verso la speranza:  

 
E subito riprende 

il viaggio 
come 

dopo il naufragio 
un superstite 
lupo di mare 

Allegria di naufragi” 
Angela Samarco 
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Pillole di architettura 

Il giorno del ricordo 

I n Italia, il 10 febbraio di ogni anno – dal 2004 con Legge 
dello Stato – ricorda, conserva e rinnova la “memoria” 

della tragedia degli italiani e di tutte le vittime delle foibe, 
dell’esodo degli istriani, dei fiumani dei dalmati dalle loro 
terre, costretti a lasciarle, nell’arco temporale complesso e 
drammatico 1943/1945, con strascichi fino al 1947.  
In quel giorno (10 febbraio) di quell’anno (1947) infatti, ve-
nivano firmati i Trattati di pace di Parigi, con i quali molti 
territori italiani venivano assegnati alla Jugoslavia.  
Le prime repressioni iniziarono appena dopo l’armistizio 
dell’8 settembre del 1943, quando i partigiani di Tito si ven-
dicarono brutalmente dei soprusi subiti e della forzata italia-
nizzazione di quei territori, da parte dei fascisti.  
Con il crollo del regime, un’ondata di violenza inaudita si 
riversò dunque sugli italiani, considerati “nemici del popo-
lo”. Molti connazionali vennero torturati, per poi essere 
gettati agonizzanti nelle foibe (inghiottitoi o caverne vertica-
li, tipici della regione carsica). Morirono più di mille persone 
innocenti …  Furono le prime vittime di una lunga striscia di 
sangue. 
Alla fine poi del 1943 (fino alla Primavera del 1945), con la 
caduta del Terzo Reich, gli uomini di Tito con la sua polizia 
segreta, occuparono tutti i territori allora ancora italiani, 
puntando su Trieste. 
Anni terribili che videro un numero elevatissimo di “infoibati” 
e di italiani rinchiusi nei lager di Tito. Si stima che tra il 
1943 ed il 1947, furono 20mila le uccisioni, mentre gli esuli 

italiani –costretti 
a lasciare le loro 
case dall’oggi al 
domani – furono 
più di 250mila. 
Purtroppo, nel 
secondo dopo-
guerra, per que-
stioni politiche interne e diplomatiche, con le altre Nazioni 
europee, questi sanguinosi fatti vennero minimizzati e la 
condizione dei confini nord-orientali scivolò via … in un’e-
poca dove si cercava di ricominciare e dimenticare la 
Guerra appena finita e di avere “buoni rapporti” con i vicini 
orientali. 
Tutto si compì con i Trattati di Parigi, dove l’Italia, come 
paese sconfitto ma ancora sovrano, consegnò alla Jugo-
slavia numerose cittadine a maggioranza italiana, rinun-
ciando per sempre a Fiume, a Zara, all’Istria, alla Dalma-
zia e alle isole del Quarnaro. 
Anni fa, durante un viaggio in Argentina, incontrai alcuni 
italiani di origine istriana …. Dopo avermi raccontato il loro 
dramma di profughi “quasi rifiutati” dall’Italia e riparati in 
Sud America, una vecchia Signora mi si avvicinò e mi 
disse: “noi ce ne andammo lontani controvoglia, per lascia-
re spazio a voi …”. Parole che mi fecero molto riflettere. 
 

Marco Santagostino 

COMUNICATO STAMPA 
 

La notizia del blocco dei lavori del Giardino dei Giusti al Monte Stella di Milano da parte del Ministero della Cultura, 
rappresenta un atto significativamente negativo verso una meritevole iniziativa come sempre tesa a promuovere la 
memoria dei Giusti. Lavori che venivano effettuati nel pieno rispetto dei vincoli culturali e paesaggistici, e il cui pro-
getto aveva già avuto il via libera da parte del Comune, il parere favorevole della Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio di Milano, e il giudizio del TAR. 
Alla luce di tutto ciò risulta difficile comprendere la ratio che ha portato il Ministero a bloccare i lavori, adducendo 
quale motivazione la violazione dei vincoli paesaggistici, a nostro parere del tutto inesistente. 
Condividiamo le parole con cui il fondatore del Giardino dei Giusti, Gabriele Nissim, esprime tutta la sua amarezza: 
"È un brutto segno - dice Nissim - che un Ministro della Cultura consideri un Giardino dei Giusti dell'Umanità un 
luogo che deturpa l'ambiente; l'insensibilità verso un sito che ricorda gli uomini migliori dell'umanità è un segno di 
deriva morale; l'educazione al dialogo e alla responsabilità può per alcuni diventare fastidioso; chi teme il bene non 
ama la bellezza. E un vero Ministro della Cultura dovrebbe essere il primo a capirlo". 
Riteniamo questo atto quanto meno inopportuno, specie ora che siamo alla vigilia della giornata del "6 marzo", istitui-
ta il 10 maggio 2007 dal Parlamento Europeo come "Giornata dei Giusti" e diventata solennità civile anche in Italia il 
7 dicembre 2017, in cui si ricordano i Giusti sia del passato che del presente, e anche offensivo nei confronti del meti-
coloso lavoro portato avanti in tutti questi anni da Gabriele Nissim e dalla sua Associazione GARIWO. 
Rinnoviamo, quindi, la nostra vicinanza e solidarietà all'Associazione GARIWO, e auspichiamo che il progetto possa 
riprendere il suo corso senza ulteriori impedimenti. Rinnoviamo, nel contempo, il nostro impegno a promuovere e a 
partecipare ad altre iniziative tese all'apertura di nuovi Giardini dei Giusti nella provincia di Milano. 

Giovanni Monaco 

Presidente del Circolo Culturale 'G. Ambrosoli"  

Milano Sud 

 

www.centroculturalegiorgioambrosoli.org 
facebook: Centro Culturale Giorgio Ambrosoli  

e-mail: presidente@centroculturalegiorgioambrosoli.org 
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Elogio dello stile non ostile 

Il potere delle parole 

L e parole hanno un potere grande: danno forma al pen-
siero, trasmettono conoscenza, comunicano. Le parole 

sono leggere: incantano, guariscono, fanno sognare, inna-
morare. Le parole sono pietre e hanno un peso: offendono, 
calunniano, ingannano, emarginano, feriscono, uccidono. 
Per questo vanno usate con consapevolezza sia nel mondo 
reale che in quello virtuale perché la Rete e i social network
- è bene sottolinearlo- sono luoghi virtuali in cui si incontra-
no persone reali, tanto che l’affermazione “virtuale è reale”, 
oggi, non è più un ossimoro, una contraddizione in termini 
perché nella rete e nei social abitano persone reali. Per 
questo occorre ridefinire lo stile con cui vi si abita perché, al 
riparo dell’anonimato, la Rete può diventare il luogo dove 
insultare, diffondere calunnie, amplificare errori, mettere in 
moto la macchina del fango, creare ad arte fake news fino a 
indurre le vittime a compiere atti estremi. Queste considera-
zioni tanto semplici da apparire ovvie (ma- sia chiaro- non 
sempre l’ovvietà coincide con la banalità!) sono spesso 
dimenticate da una società come la nostra, affetta da una 
pericolosa e contagiosa forma di Alzheimer collettivo che le 
impedisce di ricordare, di imparare dal passato e la ren-

de miope, incapace di andare oltre l’immedia-
tezza, di fare progetti a lungo termine. Ed 

ecco che le parole vengono usate sen-
za pensare alla loro ricaduta, alle loro 

conseguenze, con una superficialità 
preoccupante sia dall’uomo della strada 

c h e dai personaggi pubblici: politici, rappresentanti 
delle istituzioni, del mondo dello sport, dello spettacolo, 
della comunicazione si lasciano andare al turpiloquio e usa-
no i social per dare sfogo alla loro rabbia e per risvegliare e 
sdoganare i sentimenti più beceri che albergano nella pan-
cia dell’uomo. Ma non voglio dilungarmi su questo aspetto 
perché è sotto gli occhi di tutti e mostra uno scenario inquie-
tante che mette a dura prova persino il mio innato ottimi-
smo. Voglio, invece, diffondere quella ventata di aria pura 
che ogni tanto arriva non solo dal mondo reale ma anche 
dal mondo virtuale. Mi riferisco, in particolare, al Progetto 
Sociale di Sensibilizzazione contro la Violenza delle Parole 
portato avanti, dal 2017, dall’Associazione “Stile Non O 
Stile” che si propone di diffondere, nelle scuole, nei luoghi di 
lavoro e ovunque, uno stile comunicativo non ostile. Colpita 
e piacevolmente sorpresa da questo sito controcorrente, 
che fa proposte apparentemente perdenti, ho cercato di 
saperne di più e, navigando navigando, ho rafforzato la mia 

fake 

news 

vecchia convinzione: adottare uno stile comunicativo non 
aggressivo e non violento non è sinonimo di debolezza, di 
mancanza di argomenti, di accondiscendenza o di buoni-
smo. Tutt’altro. Non è una questione di mera forma, di ele-
ganza stilistica, di ricercatezza lessicale (di cui- lo confesso
- ho nostalgia!) ma di sostanza perché le parole sono la 
forma della sostanza, in quanto manifestazione del pensie-
ro. In esse, infatti, potenza e atto (per dirla con Aristotele), 
virtuale e reale (per dirla con Internet) si manifestano. E, 
visto che le parole hanno un peso e quindi delle conse-
guenze nelle relazioni, è bene sceglierle con cura, con l’o-
biettivo di creare ponti e non di erigere muri e seminare 
odio perché- occorre tenerlo ben presente- l'insulto non è 
un argomento e chi ha non la pensa come me non è un 
nemico: le idee, infatti, si possono discutere; le persone si 
devono rispettare. 
 

Rosetta Cannarozzo 
 
 

Come ogni forma di comunicazione, anche quella non ostile 
ha la sua grammatica, le sue regole sintetizzate nel se-
guente decalogo che costituisce 
 
IL MANIFESTO DELLA COMUNICAZIONE NON OSTILE 

 
1) IL VIRTUALE È REALE 
  Su Internet scrivo o dico solo ciò che oserei dire di 

persona 
 
2)  U SEI CIO’ CHE COMUNICHI 
  Le parole che scelgo definiscono chi sono 
 
3) LE PAROLE DANNO FORMA AL MIO MODO DI PEN-

SARE 
  Mi prendo il tempo necessario per esprimere nel 

miglior modo le mie opinioni 
 
4) ASCOLTA PRIMA DI PARLARE 
  Nessuno può avere ragione sempre. Nemmeno io. 

Ascolto con atteggiamento onesto e aperto 
 
5) LE PAROLE SONO PONTI 
  Scelgo parole per capire, farmi capire e comunicare 

con gli altri 
 
6) LE PAROLE HANNO CONSEGUENZE 
  Sono consapevole che ciò che dico può avere con-

seguenze piccole o grandi 
 
7) CONDIVIDI CON CURA 
  Condivido testi e immagini solo dopo averli capiti e 

valutati 
 
8) LE IDEE POSSONO ESSERE DISCUSSE. LE PERSO-

NE DEVONO ESSERE RISPETTATE 
  Coloro che hanno punti di vista diversi dal mio non 

sono nemici da distruggere 
 
9) UN INSULTO NON È UN ARGOMENTO 
  Non accetto parole offensive e aggressive neanche 

se supportano il mio punto di vista 
 
10) ANCHE IL SILENZIO DICE QUALCOSA 
   Quando è meglio tacere, taccio 

Rubrica  
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A RINALDO ….. 
 
Ci sono degli eventi, degli episodi, delle sofferenze che non capiamo, che difficilmente accettiamo e difronte alle quali 
ci chiediamo “perché”… 
Per me, ma credo per molti, è il caso della malattia di Rinaldo. 
La sua sofferenza e il suo percorso così “veloce” mi hanno catapultata, da fedele, dentro il mistero della croce; uma-
namente difronte a una vita che sembra “ingiusta”, che fa provare rabbia.  
Perché?  Perché adesso? Perché così? Perché lui? 
Ultimamente intorno a me sembra che il Signore “FERMI” e “VOGLIA PER SE” proprio le persone che più sanno dare e 
fare del bene. 
Perché i buoni? Perché chi è più impegnato per gli altri? 
Mi dico che forse lo capiremo solo in paradiso e che A NOI OGGI è chiesto di ATTENDERE CON FIDUCIA. 
Caro Rinaldo, ho sentito dire da una persona anziana del paese che “ERI LA FORZA DI BASIGLIO” ….  forse ha ragio-
ne, di certo so che eri un’ANIMA TRASCINATRICE delle nostre comunità. 
Sempre presente, sempre disponibile, sempre operativo, sempre propositivo  ….. 
Avevi quella capacità costante e perseverante di “TAMPINARE TUTTI” finché le cose venivano fatte …. e quante volte 
brontolavi e ti arrabbiavi!!! Eppure eri “Instancabile” nel chiedere collaborazione e nel supervisionare le cose della 
comunità e del bene di tutti. 
Qualcun altro a me molto caro ha detto: “come farò e come faremo senza Rinaldo?” … 
Proveremo a imparare a fare un po’ di quello che facevi tu, sicuramente con meno tempo a disposizione ma cercando 
di avere quella stessa passione e la stessa convinzione che la parrocchia è di tutti e che insieme è possibile far funzio-
nare le cose con meno fatica. 
Chissà…forse è il momento che chi si è lasciato sempre trascinare si dia una mossa e nel tuo ricordo si faccia avanti. 
Don Luca ha detto: “la chiesa di Sant’Agata è piccola per contenere tutti” … 
Già! Pensavo anch’io in questi giorni che LO SPESSORE DI UN UOMO SI VEDE DA QUANTI CUORI RIESCE A 
“SMUOVERE” … quanta gente intorno a te e ai tuoi cari! Anche i chierichetti, da te sgridati e più volte redarguiti, han-
no chiesto di uscire prima da scuola per “esserci” al tuo saluto! Ti stupisce??? Certo che no, ORA TU LO SAI che anche 
per loro sei stato una “PRESENZA BELLA E SIGNIFICATIVA”. Anche per loro sarà trano non vederti più in oratorio! 
Ora lasciandoti andare caro Rinaldo, 
ti diciamo GRAZIE, grazie per ciò che hai fatto e per il tempo che hai dato, 
grazie per i sorrisi, per le arrabbiature fraterne, per le insistenze continue e per i pranzi in compagnia… 
ma soprattutto GRAZIE perché insieme alla tua Paola e ai tuoi ragazzi ci hai fatto anche vedere che è possibile vivere 
una grande sofferenza con la fede profonda di chi si affida, in silenzio, con discrezione, compostezza ed eleganza. 
Ora, VIVI NELLA GIOIA CELESTE, SORRIDI di ciò che faremo o non faremo, ma INTERCEDI per noi perché possiamo 
diventare una comunità migliore e più collaborativa e ai tuoi cari e a quanti vivono una malattia o una sofferenza 
DONA la forza di alzare lo sguardo verso il cielo. 

-Una di molti che ti hanno stimato- 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo la lettera scritta da Roberta Mainieri a Rinaldo Taverna 

Ringraziamo tutti quanti ci sono stati vicini in quest’ora di dolore. Abbiamo sentito l’abbraccio 
della comunità. Vi chiediamo di continuare a pregare con noi per Rinaldo, nella speranza di ritro-
varci insieme nel Regno di Dio. 

Paola con Riccardo e Gabriele 

Pubblichiamo anche i sentiti ringraziamenti della famiglia Taverna alla comunità  

Rinaldo, una roccia 
 
       Una roccia. Ai miei occhi, l'immagine di Rinaldo ha sempre richiamato la roccia. Lo conoscevo da una trentina d'an-
ni e lo consideravo forte e indistruttibile come una roccia. Ma, come tutto ciò che è di questa terra, anche le rocce subis-
cono gli attacchi delle intemperie che, più o meno lentamente, le incidono, le erodono fino a sbriciolarle. È successo 
anche alla roccia Rinaldo al quale il primo febbraio abbiamo dato l'ultimo commosso saluto, in quella chiesa di Sant'Aga-
ta di cui era una colonna portante e che si è rivelata troppo piccola per contenere le centinaia di persone che vi si sono 
radunate per rendergli omaggio. 
       Nell'immaginario collettivo dei Basigliesi, Rinaldo era l'icona del centro storico, l'uomo fortemente legato alla fa-
miglia intesa sia in senso stretto che come comunità della quale incarnava i valori, la cultura e le tradizioni e per la quale 
si prodigava, insieme alla sua Paola, in mille modi. Alla festa di Basiglio c'era sempre "Rinaldo in campo" con il suo staff 
di cuochi e di inservienti che coordinava in modo efficiente e autorevole. Nelle celebrazioni liturgiche era ancora lui, 
Rinaldo, che proclamava le letture, mostrando una particolare predilizione per le epistole di San Paolo che, forse, ris-

(Continua a pagina 13) 
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N ella nostra comunità il percorso per le famiglie dei bam-
bini che hanno ricevuto il battesimo non si interrompe 

dopo la celebrazione del Sacramento, ma continua con una 
proposta spirituale curata da don Luigi ed articolato in modo 
diversificato per chi ha bambini più piccoli (0-3 anni) e un 
poco più grandi (3-6 anni). Ecco qui un invito da non perde-
re! 
 

PER GENITORI CON BAMBINI DA 0 a 3 ANNI 
È importante che dopo il battesimo dei figli le vostre famiglie 
siano accompagnate anche da una atmosfera che continui 
quello che si è fatto. 
Si tratta di solo 3 incontri durante tutto un intero anno. Si 
può fare, non vi pare? 
Il prossimo incontro sarà DOMENICA 24 FEBBRAIO alle 
16,30 nell’oratorio della parrocchia Gesù Salvatore. 
L’argomento che tratteremo, con apporti se possibile dei 
presenti, sarà: ARRIVA IL BAMBINO, CHE COSA SUCCE-
DE IN FAMIGLIA?”  Certo cosa magnifiche, ma anche qual-
che difficoltà.  È un tema da “prendere al volo” non vi pare? 
Logico che si possono portare anche i vostri bambini.  
È necessario SEGNALARE il desiderio di venire, di persona 
o telefonando a don Luigi 346 6642466 
Salutando, auguriamo ogni bene. 

don Luigi e don Luca 

 
RITIRO PARROCCHIALE PER ADULTI IN PREPARA-
ZIONE ALLA PASQUA 
 
Importante è spolverare un poco la nostra fede. Ogni tanto 
è proprio cosa buona. Ecco perché organizziamo qualche 
ritiro. Sarà DOMENICA 24 MARZO. 
La partenza sarà alle 14 IN PUNTO (trovandosi qualche 
minuto prima) e terminerà alle 17,30. 
Il luogo sarà L’ABBAZIA MIRASOLE e si andrà in auto 
(organizzandosi). 
DON ALESSANDRO RIBOLDI (45 anni), sacerdote della 
comunità pastorale “Discepoli di Emmaus” di Rozzano, 
molto valente, ci terrà la meditazione che verrà approfon-
dita prima individualmente con un po’ di silenzio, e poi in 
uno scambio tra i partecipanti.  
Si terminerà, celebrando il vespero (anche questo può 
essere una scoperta). 
BISOGNA ISCRIVERSI da don Luigi, di persona o per 
telefono 346 6642466.  Durante il ritiro verrà richiesta una 
offerta (ognuno darà quel che vorrà) per l’abbazia. 
Salutando auguriamo ogni bene e tante adesioni.  
 

don Luigi e don Luca 

pondeva al suo modo di sentire asciutto e senza fronzoli. E poi c'era il Rinaldo "novello san Pietro" che custodiva gelosa-
mente le chiavi della chiesa, dell'oratorio e del teatro di Sant'Agata, che apriva solo a chi ne aveva titolo, con la rude 
gentilezza che lo caratterizzava. 
       E ora Rinaldo non c'è più. Almeno fisicamente. Ma il suo ricordo e il suo amore per la comunità rimarranno sempre 
nelle cose sulle quali ha lasciato un'impronta indelebile e nel cuore di tutti quelli che hanno avuto la fortuna di incontrarlo. 
Grazie, Rinaldo, per tutto quello che hai fatto. 
       E ora che non puoi più protestare, voglio approfittarne per darti un piccolo consiglio: quando sarai al banchetto del 
Padre, stai fermo; resta seduto e, per una volta, lasciati servire. A dirigere le operazioni, ci penserà qualche altro. Tu 
goditi la festa. 
       Ciao, Rinaldo, e buona festa. 

Rosetta Cannarozzo 

(Continua da pagina 12) 

L '11 febbraio, nella ricorrenza della festa liturgica della 
Madonna di Lourdes, la nostra comunità insieme alla 

Chiesa universale, ha celebrato la giornata del malato. 
Oltre alla consueta messa delle ore 9.00, nel pomeriggio 
alle 15.30 è stata celebrata l'Eucaristia, nel corso della qua-
le è stata amministrato il sacramento dell'Unzione degli 
infermi ai malati presenti. In questo momento toccante ab-
biamo unito i nostri cuori nella preghiera per i malati e per 
quanti li assistono, portandoci spiritualmente presso la grot-
ta di Massabielle. 
Una simpatica merenda in compagnia, organizzata con 
cura e buon gusto dalle amiche della Caritas, ha concluso 

l'iniziativa. 
Ricordiamo a quanti hanno 
malati nella propria famiglia 
che, se è loro desiderio, i sa-
cerdoti ed i ministri straordinari 
dell'Eucaristia sono disponibili 
per un accompagnamento 
spirituale per portare loro la 
Comunione. 

 
don Luca 
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Sono tornati alla casa del Padre 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Epifania Fontana                                                                           Rinaldo Taverna  
Lucia Robino  

 
Sono diventati figli di Dio 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Matilde Rosatelli                                                                            Gaia Maria Sideri  
                                                                                                      Ginevra Maria Sideri  

 
Si sono uniti nel Signore 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
_______________                                                                         _______________ 

Anagrafe parrocchiale 

gennaio/febbraio 

Basiglio-Milano3 basket 

Nel mese più corto più partite 

F ebbraio, nonostante sia il mese più corto dell'anno, è il 
mese in cui si concentrano più partite di tutte le catego-

rie di basket. I campionati senior sono nel pieno del loro 
svolgimento, tutte le seconde fasi dei tornei giovanili sono 
iniziate e anche tutti i campionati minibasket hanno preso il 
via. Quest'anno dal nostro giocatore più grande, nato nel 
1983, fino ai più piccoli del 2012 abbiamo ben 29 anni in 
campo a giocare a divertirsi per una passione che non 
finirà mai. Lo Sporting Milano3 continua una striscia positi-
va molto interessante con 7 successi nelle ultime 8 gare 
conquistando ben 6 vittorie esterne consecutive. Così i 
biancorossi hanno raggiunto il terzo posto ed ora affronta-
no in rapida successione la capolista Saronno e poi, nella 
"City Night" (la partita dedicata al nostro Comune di Basi-
glio) la Valceresio Arcisate sabato 23 febbraio alle 18.30 al 
PalaBasiglio. La Oscom in C Silver invece sta provando a 
conquistare un'ardua salvezza per un gruppo così giovane, 
ma per il momento la via intrapresa è quella giusta come 
dimostrano anche i risultati. La Mariano Milano3 in Prima 
Divisione invece vede l'obiettivo playoff un po' troppo lonta-
no, ma ancora possibile. Dominio in Under20 Regionale 
per le nostre squadre, ancora imbattute nelle seconde fasi. 
La Oscom è al comando nel Gold con 5 successi, mentre 
nel Silver i basigliesi sono in testa con 6 vittorie su 6. Giro-
ne di ritorno ostico per il Milano3 nel campionato Under18 
Eccellenza dove comunque stanno facendo una grande 
esperienza tanto che nel giro di 10 giorni i basigliesi porte-
ranno il loro nome prima a Padova e poi a Ferrara. Ha 
iniziato a vincere invece la U18 Regionale che ha trovato 3 

successi in 4 partite. Alla caccia di una posizione per le 
Finali Regionali la Sysman nel girone Gold dell'Under16, 
mentre nell'Under15 Eccellenza continua a stupire la squa-
dra targata Istituto Leopardi mantenendo il quarto posto 
nelle zone più nobili del basket lombardo. Più fatica invece 
per la Ecodhome con i 2005 nell'Under14 Elite. E anche 
tutte le squadre 2004 e 2005 ottengono successi a corren-
te alternata nei vari campionati regionali di categoria. L'Un-
der1 UISP invece ha vinto la sua prima fase con un bottino 
9 vittorie su 10 ed ora si appresta ad iniziare la fase Gold, 
mentre galleggia a centro classifica nell'U13 Silver. Stesso 
girone che inizieranno anche gli Esordienti del 2007, men-
tre tutte le altre categorie dal 2008 al 2011 ormai hanno 
iniziato i loro campionati ottenendo buoni risultati. 

Sandro Pugliese 
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
 Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
 Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Sempre aggiornato e curato. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita parrocchiale. 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
Tutti i giorni 
Gesù Salvatore: ore  9.00 
Sant’Agata:  ore 18.00 
 
Domenica 
Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.30 — 11.45 — 12.45 (in lingua tagalog per la comunità filippina) - 18.30 

 

Tutte le mattine “Le lodi mattutine” presso Gesù Salvatore: ore 8.30  

Direttore Responsabile 
don Luca Broggi - donlucabroggi@gmail.com 
 
in Redazione 
Rosetta Cannarozzo, Giovanni Monaco, Mario Natucci, Sandro Pugliese, Marco Guido 
Santagostino  
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SEGRETERIA PARROCCHIALE 
La segreteria parrocchiale è aperta tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 16.30 alle ore 17.30. 
 
Riferitevi alla segreteria parrocchiale per certificati di battesimo, cresima e simili. 
 
Negli stessi orari è aperta la segreteria della catechesi, cui riferirsi per iscrizioni al catechismo e 
tutto ciò che ne concerne. 
 
È possibile avere un colloquio con il parroco don Luca il mercoledì e il venerdì dopo la S. Messa, 
dalle ore 9.40 alle ore 10.40. 
Per trovarlo, se non è in chiesa, suonate all’ufficio del parroco, alla segreteria parrocchiale o in casa 
parrocchiale. 
 
Al pomeriggio lo trovate quasi sempre in oratorio. 

mailto:milanotre@chiesadimilano.it
mailto:basiglio@chiesadimilano.it
tel:0290755053
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